La Repubblica 30 NOVEMBRE di MASSIMO PISA

Il progetto all´esame del consolato e di Palazzo Marino: 400 locali con 1700 operatori, ristoranti e sportelli bancari Grossisti in trattativa per un´area di 80mila metri a San Cristoforo Tempi di realizzazione: da sei a otto mesi per la prima parte del trasferimento, due anni al massimo per il completamento

L´area: un ex complesso industriale già in parte riconvertito, una superficie da 300mila metri quadrati complessivi all´interno della quale ricavare 80mila metri quadrati di magazzini. La zona: nei pressi di San Cristoforo, all´interno del Comune di Milano (a differenza di ipotesi come Rozzano circolate nell´ultimo mese e mezzo), a sud-ovest, tra il nuovo polo della moda di via Tortona e dintorni e i Navigli, ma sufficientemente lontana da palazzi, quartieri, passi carrabili e corsie prefenziali. Il progetto: almeno quattrocento «unità commerciali» da 50, 100 o 150 metri quadri l´una, sufficienti per ospitare le oltre 350 attività di import export e vendita al dettaglio e i 1700 operatori - tra commercianti e dipendenti - di Chinatown; e poi caffetterie e ristoranti, parcheggi e sportelli bancari, corredo necessario a un´area commerciale attrezzata. I tempi: da sei a otto mesi per la prima parte del trasferimento, da un anno e mezzo a due anni per la realizzazione definitiva. È il nuovo piano per lo spostamento dei grossisti cinesi di via Paolo Sarpi e dintorni, la prima ipotesi di lavoro concreta dopo il fallimento del tavolo tra Regione, Comune e rappresentanti della Chinatown milanese per spostare tutto nell´area dell´ex Alfa Romeo ad Arese. Piano che è già arrivato sul tavolo del console Zhang Limin, ottenendo una sostanziale approvazione, e a Palazzo Marino, e anche qui le prime impressioni sono state più che positive. A elaborarlo un gruppo di lavoro «ufficioso», privati e rappresentanti della comunità cinese che si sono messi in moto all´indomani del fallimento del referendum su Arese naufragato a inizio agosto. A riannodare i fili della vicenda hanno provveduto avvocati e grossisti, diplomazia più o meno ufficiale e fundraiser, procacciatori di finanziatori; infine, trovato il contatto buono a inizio ottobre con un privato, anche un legale del gruppo che controlla la suddetta l´ex area industriale da 300mila metri quadri. Che, per non "bruciarla" viene tenuta al momento segreta. Ma il progetto è già in fase avanzatissima. «Ed è la dimostrazione, se dovesse andare in porto, di tante cose», puntualizza Angelo Ou, commerciante e punto di riferimento della comunità cinese, già al tavolo su Arese e ora componente del gruppo di lavoro sulla nuova area. «Da un lato - prosegue - è la prova che la volontà della comunità di fare la propria parte per venire a capo del problema è concreta. Dall´altro, che si possono evitare sia progetti come la ztl in via Paolo Sarpi sia ghetti come sarebbe stato quello di Arese. Dove, peraltro, era stato lo stesso sindaco a dire che un´area a destinazione d´uso industriale non poteva andare bene per attività commerciali. Qui, invece, rimarremmo all´interno della città senza disturbare nessuno. E faremmo felici tutti: comune, Vivisarpi e, soprattutto, i grossisti cinesi». Il prossimo passo sarà proprio la divulgazione, a livello informale, del progetto all´interno della comunità cinese. Poi, reso definitivo il progetto edificativo della nuova area, dovrebbero arrivare i passi ufficiali con le istituzioni e la trattativa vera e propria. Negli auspici dei promotori il trasferimento dei commercianti potrebbe partire già da gennaio 2008. «La durata prevista di tutto il processo - conclude Ou - sarebbe inferiore di un anno rispetto all´ipotesi Arese, e questo è un ulteriore vantaggio. Nella nuova area ci sarà posto per tutti. Ovviamente, per tutti quelli che ci vorranno venire».
